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PREMESSA 

La relazione che inviamo a tutti i Confratelli della 
Congregazione Presbiterale Diocesana è la registra
zione del discorso di Don Giuseppe Dossetti, riporta-
to così come è stato pronunciato dall'Oratore. 

Il quale oratore ha espresso parere contrario 
alla sua pubblicazione per la ragione, del resto intuibi
le, della sua improvvisazione immediata, anche se i 
concetti espressi erano pensati e meditati da sempre. 

Tuttavia, poichè Don Giuseppe non ci avrebbe 
certamente restituito il testo del discorso, se glielo 
avessimo mandato per una correzione, e pensando 
d'altronde che avrebbe fatto piacere riudirlo nella 
lettura a chi era presente e inoltre avrebbe giovato 
spiritualmente anche alla maggior parte dei Confra
telli che erano assenti in quel giorno, abbiamo pen-
sato di inviarlo pro manuscripto a tutti i Confratelli 
della Congregazione così come è uscito nella vivezza 
della sua pronunciazione. (Errori o inesattezze nella 
trascrizione sono imputabili a noi e soltanto a noi). 

La lettura ci riconfermi nella stima e nell'amore 
al nostro Sacerdozio. 

IL CONSIGLIO DELLA CONGREGAZIONE 



Volevo vedere le vostre facce, parlare, se pos
sibile, un pochino con Voi, dicendo qualche cosa, 
dopo parecchi anni che non ho il piacere di ritor-
nare qui e di incontrarvi e dopo che sono acca-
dute tante cose nel mondo. Perchè 7 anni (credo 
che non vengo da 7 anni) per questi tempi sono 
come 1.000 anni. Dirvi qualche cosa del modo 
con cui io vedo adesso le prospettive del Cristia-
nesimo e del nostro essere Sacerdoti di Cristo. Ma 
non riuscirò certo a dire tutto quello che penso su 
questo tema. 

VISIONE PLURALISTICA 
DEL SACERDOZIO CRISTIANO 

Premettendo subito però una avvertenza im
portante; che quello che dirò non presumo affatto 
(meno ancora che altre volte lo presumo) che possa 
essere espressione di una visione tassativa o di un  



modo esclusivo di concepire il Sacerdozio di Cristo 
oggi e sempre. Mi vado sempre più convincendo 
che una cosa da dire, fondamentale, è questa: di 
concepire il Sacerdozio in maniera molto articolata 
e di reagire contro la continuità, che è gravissima 
e pesante, nella nuova situazione e in quello che 
presume essere il nuovo pensiero, di un errore vec
chio che dura almeno da qualche secolo e cioè di 
una visione monistica, monolitica del sacerdozio 
cristiano. Visione monistica, monolitica in fondo ci 
hanno imposto i secoli precedenti, sostanzialmente 
proponendo, alla quasi generalità del Sacerdozio, 
un tipo solo di Sacerdote che era il chierico rifor
mato della contro-riforma; il sacerdozio dei cosid-
detti chierici regolari. E anche il sacerdozio dioce-
sano veniva concepito fondamentalmente, per dire 
le cose in modo ancora più chiaro, in un modo uni-
voco, ignaziano. 

Questi errori continuano a mio avviso anche 
oggi e le nuove prospettive ci vogliono imporre, ro
vesciata magari, una visione monistica di Sacerdo
zio. Posso riferirVi un mio dialogo con un sacer-
dote arabo, uomo però molto europeizzato che ha 
studiato in tutte le grandi capitali europee e che 
adesso è consigliere di un vescovo del Medio Orien-
te. Mi ha fatto vedere un suo progetto di riforma 
sacerdotale in cui si dice pressapoco così: « che il 
sacerdote deve prendere moglie, perchè altrimenti 
non è un uomo completo; che il sacerdote deve 
esercitare una attività professionale, perchè altrimen- 

ti non è un uomo completo; che il sacerdote deve 
essere iscritto a un partito o a un sindacato, perchè 
altrimenti non partecipa per esperienza comune sul 
piano sociale degli altri uomini ». Io dissi che, in 
fondo, se Lui metteva al posto del deve può io 
potevo essere d'accordo con Lui; ma invece mi 
ribellavo sul deve; visione clericale, come prima, 
monistica, come prima, del sacerdozio. 

Io credo che invece noi dobbiamo convivere 
in una visione pluralistica; se noi studiamo atten
tamente la Scrittura e il modo in cui si presentano 
i ministeri nella Scrittura e studiamo attentamente 
esperienze cristiane dei secoli che possono in qual-
che misura fare testo, quando il contatto con il 
momento delle origini, delle fonti è più vivo e più 
esemplare, noi possiamo riconoscere una visione 
molto articolata del sacerdozio. E quindi c'è spazio 
per una pluralità di prospettive e modelli in corri-
spondenza di una pluralità di bisogni, di situazioni 
e di esigenze; ma non una pluralità che sia sol-
tanto una pluralità estrinseca; una pluralità pro-
fonda che riscopre cioè le ragioni profonde ed in-
teriori delle eventuali diversità, garantendo così ad 
un tempo l'unità nella pluralità. 

Un discorso che però va per conto suo (e ades-
so non voglio riprenderlo); ma è solo per dire, che 
io rispetto in questo momento tutte le posizioni. 
Sono prontissimo a conversare con tutti special-
mente con i più giovani, con i quali amerei tratte-
nermi anche per conoscere i rami nuovi, i polloni  



freschi del Clero reggiano, che sono quelli che io 
conosco meno. Però non voglio proporre una vi
sione tassativa: dico la mia, che nasce da una 
certa esperienza spirituale. Dico esperienza spiri
tuale più che esperienza interna di un uomo, e che 
corrisponde ad una certa visione della vita, che 
secondo me non è globale, certamente non copre 
tutto, anzi una piccolissima zona a mia misura, 
ma una zona che secondo il mio modo di vedere è 
vera ed insopprimibile. Quindi vorrei proprio che 
tutto quello che può contrastare o in un senso o 
in un altro le posizioni di qualcuno, fosse inteso 
come un modo di vedere parziale; non vuole in nes-
sun modo essere base della ricomposizione di una 
visione globale e tantomeno tassativa o esclusiva 
per tutti, della vita sacerdotale, del ministero sa-
cerdotale. 

LA RICCHEZZA SPIRITUALE DELL'ASIA 

Nella mia esperienza, così come si è andata 
snodando nella mia vita, ero giunto a certe conclu
sioni. Queste conclusioni si sono potentemente ca-
ricate quest'anno, durante e dopo il lungo viaggio 
in Oriente. Sono stato quattro mesi in Asia per-
correndone una parte notevole, dalla Tailandia a 
tutti i paesi del Medio Oriente, con una lunga sosta 
in India con uno scopo solo, unico, (ho detto che 
il mio viaggio è un viaggio in cerca della fede) e 
cioè l'unico scopo quello di verificare nei diversi 
ambienti e nelle diverse religioni lo stato della fede  

rispetto alla mutazione sociologica in corso. E per
tanto il mio viaggio, che ha fatto astrazione com
pleta da qualsiasi curiosità turistica in modo perfino 
feroce, ha invece cercato di andare un pò a fondo, 
per quanto mi era possibile, nonostante e soprat-
tutto la barriera linguistica, nell'esperienza spirituale 
delle grandi religioni dell'Oriente: il Buddismo, 
l'Induismo e l'Islam. 

Perciò le mie tappe fondamentali sono state 
soprattutto a contatto dei monasteri Buddisti, dei 
monasteri Indù e di tutto quello che mi pareva di 
potere intravvedere di vivo ancora nella fede del
l'Islam. Non parlo del viaggio: verrà fuori come 
banco di esperienza o come indicazione spirituale, 
ma non come intenzione di fare un racconto di 
avventure o di episodi. Dico solo che mi ha poten
temente ricaricato e mi ha dato, penso, una nuova 
giovinezza, una visione di grande pace. 

Anzitutto ho visto una prima cosa; questa an
cora sul piano umano, ma che ha delle ripercus
sioni sul piano spirituale potentissime; come sia pic-
cola l'Europa, quasi inconsistente, e come in fondo 
sia piccolo e limitato l'intero occidente e come 
grande sia la nostra superbia di occidentali. Sono 
stato potentemente umiliato, ho patito le più grandi 
e più concrete, profonde, spirituali umiliazioni della 
mia vita e credo di aver portato via una messe di 
esperienze sul piano dell'umiliazione, nel senso più 
intimo, più spirituale, che mi possa con la Grazia 
di Dio essermi di riserva per tutti i giorni che il 



Signore ancora mi concede. 

Ho visto così che tutti i nostri problemi, pei 
quali noi tanto ci agitiamo, sono quasi niente; sono 
piccoli sotto-discorsi all'interno di un discorso estre­
mamente parziale e limitato, compresi i nostri di­
scorsi endo-ecclesiali. 

Mi direte: è l'impressione che si ha ogni volta 
che si va fuori in un ambiente più ampio. Sì, lo 
credo e ho avuto anch'io qualche altra esperienza, 
però non credo che questo equivalga all'esperienza 
che si ha prendendo contatto dell'Asia, dell'Asia 
vera, soprattutto nella sua dimensione spirituale. 

Potremmo dare anche dei piccoli dati. Uno solo, 
che normalmente dò quando parlo di queste cose, 
dato comune, banalissimo, ma che và riportato: 
la sola popolazione dell'India, dell'Industan (del­
l'India Indù) è globalmente superiore di qualche de­
cina di milioni all'intera popolazione delle due Ame­
riche, dal Canadà alla Terra del Fuoco. 

Quindi tutti i problemi delle due Americhe si 
ridimensionano immediatamente. Se poi a questa 
dimensione quantitativa Voi aggiungete lo spessore 
enorme di vita spirituale, le cose si spalancano in 
una ampiezza veramente oceanica, e la nostra su­
perbia di occidentali, appunto, viene profondamente 
umiliata. Ho visto un'altra cosa: come non avesse 
senso un discorso di un uomo che ha visto un mo­
mento di grandissima fama cinque o sei anni fa e 
che adesso è già un pò tra i dimenticati, tant'è 
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vero che la traduzione delle sue opere in lingua ita­
liana1 non è ancora compiuta, perchè non viene ven­
duta: dico Teilhard De Chardin. Ora, Teilhard ha 
fatto un discorso sulle due vie, che è sempre stato 
per me uno dei metri più forti per misurarlo, per 
misurare cioè, pur nello slancio della sua anima, 
che nessuno contesta, e in un certo lirismo della 
sua prosa che neppure contesto, la inconsistenza del 
suo pensiero. Ha fatto un discorso sulle due vie, 
la via dell'Occidente e la via dell'Oriente, dene­
gando totalmente la via dell'Oriente in termini di 
una brutalità ascientifica, che fa impressione in 
un uomo come quello. 

Tant'è vero che lo stesso De Lubac, che 
pure è il suo difensore e a cui io voglio un mondo 
di bene, nella sua difesa del Teilhard ha sentito il 
bisogno di un libretto sull'Abbè Monchanin (il 
pioniere del monachesimo cristiano induista, del 
cristianesimo inserito nell'induismo), e sentì il biso­
gno di dedicare una appendice al confronto tra le 
opinioni dell'Abbè Monchanin e di Teilhard, preci­
samente in ordine a quello scritto, e precisamente in 
ordine a un tentativo impossibile di giustificarlo. 

LA VIA DELLO SPIRITUALISMO 

E LA VIA DEL PROGRESSO TECNOLOGICO 

Le due vie: anche questo è un altro tema: io 
giungo ad una conclusione che esprimo così pur­
troppo senza poterla dimostrare in termini apodittici 
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ma sulla quale sono pronto a tornare con qual
cuno di Voi, se credete, in sede di discussione. È un 
mistero grandissimo quello per cui Dio abbia dispo
sto la diffusione del Cristianesimo in occidente. 
Penso è un mistero da spiegarsi solo per un rove-
sciamento a contrario; credo perchè le vie di Dio 
non sono quelle degli uomini. È per dimostrare la 
trascendenza del cristianesimo rispetto alle più alte 
vette spirituali raggiungibili al di fuori di esso. Certo 
è che ragionando umanamente tutto avrebbe potuto 
far pensare che il Signore avrebbe voluto disporre 
la diffusione del Cristianesimo nell'Oriente, così 
infinitamente più sensibile ai problemi dello spirito, 
più capace di ascensioni spirituali di cui noi non 
abbiamo neppure vagamente l'impressione. 

Quanto siamo esseri superbi! Sì, abbiamo fatto 
e facciamo grandi cose che nessuno contesta. È cer
tissimamente vero che la dimensione di vita e di 
esperienza di vita dell'Occidente rappresenta uno dei 
due poli della realtà, necessaria ed insopprimibile. 
Ma l'errore è di pensare che sia l'unico polo; c'è 
l'altro, la dimensione dello spirito, la dimensione 
dell'interiorità di cui l'Oriente, soprattutto un certo 
Oriente, dà testimonianza, altrettanto insopprimi
bile. E l'Occidente che si crede all'avanguardia di-
venta barbaro quando crede che il suo polo possa 
porsi come esclusivo; diventa più barbaro di quei 
sottosviluppati che noi vediamo morire a centinaia 
di migliaia per le strade di Calcutta. 

Guardando allora le cose da questa prospet 

tiva, ho sentito riaffermarsi in me, in una maniera 
fortissima, la convinzione che appunto i poli de

ll'esistenza sono due e che sino ad ora, per un certo 
complesso di fattori allo sviluppo culturale del mon-
do, questi poli si sono anche polarizzati in due loca
lizzazioni; Oriente ed Occidente: l'Oriente spiritua-
lista, e l'Occidente costruttore. Sia detto subito! può 
darsi che ad un certo momento le carte si mesco-
lino. Ce ne sono dei segni anche nell'Oriente per 
la prevalenza che la società economicistica e tecno-
logica sta assumendo anche là. Un certo tipo di 
prevalenza però esteriore che potrà eliminare certi 
dati che sono prevalenze superficiali della vita del-
l'Oriente, mentre non sembrano toccare le radici 
di una certa scelta fondamentale dello spirito. 

Dunque mi sembra, che i poli dell'esistenza 
siano due e che il mondo per disposizione divina 
proceda attraverso la sinergia di questi due poli e 
anche se ad un certo momento venisse meno una 
certa distribuzione locale (per esempio l'Oriente di
ventasse più occidentalizzato) io penso all'enorme 
capitale di energia spirituale depositato dalla Prov
videnza di Dio nell'Asia, che è il Continente di do-
mani, checchè noi pensiamo. Se vogliamo vedere 
davvero le cose in una prospetiva che vada al di 
là dell'oggi immediato di queste 24 ore, allora dob
biamo pensare che l'Asia è il continente di domani: 
500 milioni di indiani che nel 2000 saranno un mi-
gliaio, 800, sembra, milioni di cinesi (forse più) 
che non si sà quanti possano essere nel 2000, con- 



trappesano tutto il resto del mondo anche dal punto 
di vista quantitativo. Tesori di sapienza che sono 
di millenni anteriori all'inizio delle attività sapien
ziali dell'Occidente, esperienze spirituali in atto dif-
fuse in una dimensione, quantitativa anche, che noi 
non sappiamo immaginare. Due milioni di saniasi, 
cioè di monaci itineranti in India, oltre a tutti gli 
altri, danno la dimensione di . un fenomeno umano 
la cui potenza qualitativa e quantitativa è destinata 
inevitabilmente a cambiare, a rovesciare in certe 
cose la faccia dell'Occidente stesso se l'Occidente 
crederà di aver conseguito vittoria imponendo al-
l'Asia, o a certe zone dell'umanità asiatica, la sua 
civiltà tecnologico-economica e le sue strutture so-
ciologiche e pertanto i suoi processi di progressi-
smo e di desacralizzazione. E così noi dobbiamo 
facilmente prevedere, anche da un punto di vista 
umano, una rivincita profonda dell'Asia per altre 
vie, per canali profondissimi della vita dell'uma-
nità. E pertanto è ragionevole dire — non si può 
non dire — che per quel che si può prevedere oggi 
delle prospettive, anche a lunga distanza di secoli, 
l'umanità continuerà a muoversi in una situazione 
bipolare che neppure la civilità tecnologica e la no-
stra cultura neopositivista o materializzata potran-
no soffocare e che i valori dello spirito, cacciati 
fuori della porta, rientreranno inevitabilmente dalla 
finestra dello spirito, inteso nel senso più profondo 
e più interiorizzato, delle attività superiori dell'uomo 
non rivolte ad operare sugli altri e sulle cose, ma  

rivolte ad operare su se stessi. Allora, sono tornato 
confortato, convinto che la vita dello spirito ha nel 
mondo enormi, indescrivibili ricchezze già depositate 
dalla Provvidenza nei granai, per così dire, del
l'umanità; attraverso vie misteriosissime che però 
non sono vie estranee al piano della salvezza, e che 
rientrano evidentemente e si devono ricollegare in 
qualche modo, forse per noi non facilmente affer
rabile, ma reale, alla rivelazione primitiva e ai 
«semina verbi», ai presentimenti della rivelazione 
del Cristo. Ciò rende molto meschino, dopo tutto, 
e piccolo per noi, confonderci o perdere la spe-
ranza, oppure attardarci in sotto-dispute, mentre i 
problemi fondamentali oggi sono tutti legati al-
l'opzione prima. 

Sono sempre più convinto che le cosiddette 
nostre varie divisioni o sotto-divisioni, oggi finiscono 
tutte ad una sola, la quale passa all'interno di tutte 
le situazioni e di tutti i sistemi: non c'è più tanta 
divisione tra vari sistemi, ma divisione all'interno 
dei singoli sistemi, tra coloro i quali attribuiscono 
e coloro i quali non attribuiscono il primato alle 
attività spirituali fondamentali dell'uomo; alla vita 
dello spirito e inevitabilmente quindi alla vita di 
fede, cioè alla vita che si muove sotto il dominio 
di verità e valori metaempirici, che non sono quelli 
cioè della nostra esperienza sensibile immediata, e 
tantomeno sono quelli di una struttura sociale che 
si costruisce fondamentalmente sui dati di una vita 
sensibile e dell'esperienza empirica immediata. Que- 



sta divisione, tra coloro che credono a questo pri
mato e coloro che non ci credono o che tenten
nano, passa all'interno di tutti i sistemi, passa al-
l'interno anche del cristianesimo, evidentemente, pas
sa all'interno anche dei preti. Perchè ci sono preti 
che credono e preti che non ci credono, come ci 
sono cristiani che credono e cristiani che non cre
dono, e ci sono magari dei sedicenti materialisti i 
quali, nonostante tutto, vivono di fede e credono 
ai valori di un certo tipo di rinuncia, di ascetismo, 
di sacrificio, di fede e altri che non ci credono. 

ALLA BASE DELL'ESSENZA 
DEL SACERDOZIO 

Colloco in questa situazione la mia visione del 
Sacerdozio, cioè della mia esperienza. Comunque 
si voglia concepire il prete di Cristo, una cosa è 
certa, che deve essere uomo dello spirito. Di qui 
non si sfugge. Deve essere un uomo capace di in
terpretare il polo fondamentale dell'esistenza che è 
il trascendimento dei valori, della sensibilità e della 
esperienza empirica, istintiva, naturale, immediata. 
Nell'atto in cui il prete cede, o per sè o per gli 
altri, alla prevalenza dei valori dell'istintività, della 
sensibilità, dell'esperienza empirica immediata, evi
dentemente passa, conscio o inconscio, involonta
riamente o per una egemonimzione subita, di cui 
non si rende conto, dall'altra parte. Anche se si 
dice ancora cristiano, anche se crede personalmente  

(fino ad un certo punto, però) di professare i valori 
fondamentali del cristianesimo. Mi pare che questa 
sia la premessa su cui dobbiamo essere tutti d'ac
cordo. C'è un autore, che è l'autore dell'anno per 
gli italiani, perchè lo scoprono solo adesso, Bonhoef-
fer, molto citato, forse non sempre legittimamente 
con effettiva coerenza al suo pensiero, dalla teologia 
radicale, che dice ad un certo punto dei suoi ultimi 
scritti: «il nostro tempo non è povero di espe-
rienze, ma di fede». Solamente la fede produce 
una vera esperienza nella chiesa. Pensiamo pertanto 
che oggi sia più importante introdurre nella fede 
la comunità di Dio piuttosto che spingere questa 
comunità a sviluppare esperienze che in sè non 
servono a nulla, ma che là dove si incontra la 
fede, nella Sanctorum Communio, si realizzano da 
sole. Il prete deve essere uomo dello spirito, non 
uomo delle esperienze. L'uomo della fede, sapendo 
che se la sua fede è autentica e radicale ed è ser-
vita da un personale ed incessante esercizio di ro-
vesciamento della sua istintività sensibile, la sua 
fede scopre le esperienze, le profetizza, non rag-
giunge solo esperienze già realizzate dagli altri, ma 
anticipa le esperienze fondamentali dell'uomo nel 
suo cammino, e non solo dell'uomo d'oggi, tanto 
meno dell'uomo di ieri, ma dell'uomo di domani. 

Il prete non ha altro che un modo per essere 
veramente uomo di domani, quello di vivere nella 
fede, perchè se invece vive nelle esperienze, il 
prete è semplicemente l'ultimo dei rimorchiati. Al- 



lora, io penso, perchè rimanere prete? 

Dico molto francamente che non capisco per
chè si debba rimanere preti per continuare o per 
prolungare certe esperienze; perchè non si potrà es-
sere che solo in qualche modo preti. Anche i preti 
di maggior avanguardia nel mondo d'oggi finche re-
stano — solo « in qualche modo » preti — sono 
degli sperimentatori inibiti, saranno sempre alla re
troguardia delle esperienze, saranno sempre meno 
sperimentali di un laico qualificato nel suo contesto. 

Il prete sociologo, il prete chimico, il prete sin
dacalista, e via di questo passo, saranno sempre 
inevitabilmente meno sociologi, meno chimici, meno 
sindacalisti di un qualsiasi laico perchè la loro 
opzione sarà una opzione più coerente per i valori 
della storia e basta; e ci sarà l'ambiguità della con
tradizione di chi in qualche modo volendo rimanere 
prete, sia pure sulle posizioni di maggior avanguar-
dia, non sa però fare l'opzione fondamentale per 
i valori assoluti della fede e trascendere l'esperienza 
nella fede, raggiungere l'esperienza nella fede, pro-
fetizzare l'esperienza nella fede. 

Dunque mi pare che ci debba essere una pre
messa; c'è una spaccatura che và sempre più al
l'interno di tutti i sistemi, di tutte le posizioni, di 
tutti persino gli uomini, perchè è una lotta e una 
contraddizione che portiamo dentro di noi, tra il 
polo dello spirito, della fede, e il polo della costru
zione dal basso, dell'esperienza umana, fondata a  

sua volta sempre più inevitabilmente sul dato del-
l'esperienza sensibile. Mi pare che non ci possa 
essere divisione su questo punto; almeno su una 
certa linea rigorosa. Il giorno in cui mi accorgessi 
di avere torto su questa premessa, io non esiterei 
un istante a lasciare il mio sacerdozio e il mio bat-
tesimo. 

LA FEDE NEL CRISTO VERO 

La fede per noi è in Cristo, ma non così in un 
Cristo « in qualche modo ». Vorrei parlarvi a lungo 
di un Cristo « in qualche modo » e in un modo 
estremamente serio in India, perchè Cristo in India 
è preso sul serio da tutti gli indù, certamente, in 
un certo senso, più sul serio che da certi Cristiani 
occidentali oggi. Mi sono stati consegnati all'istituto 
Macrisma a Calcutta gli scritti di uno dei maestri, 
che non ho incontrato personalmente perchè in quei 
giorni era in America, e portavano questo titolo 
« il Cristo che io adoro ». Non è il mio Cristo quello 
che lui adora; ma certamente, dovrei dire, è un 
Cristo già più Cristo di quello di molti occidentali 
e di molti teologi. Il Cristo della fede, il Cristo figlio 
unigenito del Padre, morto e risorto effettivamente 
nella sua carne. Rovesciamento di tutte le esperienze 

inassorbibile in qualunque tipo di espe- 
rienza, irriducibile a qualunque tipo di esperienza 
immediata e sensibile, attingibile esclusivamente nel- 
la fede, in una fede in un soggetto che rovescia 



radicalmente l'uomo: Dio fatto uomo, morto e ri
sorto. 

il prete deve oggi ancorarsi in un modo asso
luto e ancora più radicale che nel passato alla 
fede, a questa fede che rovescia totalmente l'espe-
rienza sensibile e precisamente alla fede più espli-
cita e formale nel Cristo Unigenito figlio di Dio. 
Se ci si sposta solo di un infinitesimo da questo, 
il Cristo non è più Cristo. Non incorporo in que-
sto nulla che sia un dato culturale o teologico, ma 
proprio l'essenza assoluta, il nucleo primario, irri
ducibile e non smitizzabile se non con la distru
zione totale del cristianesimo e della Scrittura. O le 
Scritture hanno un minimo di valore e allora questo 
è il nucleo; o non hanno nulla e anche tutto il 
resto non serve più a niente, compreso il discorso 
della montagna. Perchè io non potrò mai realizzare 
il discorso della montagna se colui che ha detto 
«Beati i poveri, beati coloro che piangono, beati 
coloro che sono perseguitati» non è il Cristo di 
Dio, che nell'attimo stesso in cui lo dice crea in 
me la possibilità di realizzare quello che mi dice, 
perchè quello è il rovesciamento dell'esperienza uma
na. O il Cristo è veramente l'unigenito di Dio o 
altrimenti io non posso dire «beati i miti, beati i 
poveri, beati coloro che piangono» perchè non po-
trò mai con tutte le attenzioni e le forze umane 
realizzare questo. Quindi il discorso della montagna 
tutto salta. Quindi una concentrazione fortissima 
sull'essenziale; rispetto a questo tutto diventa se- 

condario e in una qualche misura, s,e credete, anche 
negoziabile. Gesù l'Unigenito del Padre, Dio da Dio 
lume da lume, Dio vero da Dio vero, morto e ri
sorto; risorto nella sua carne; come diceva pochi 
anni dopo la sua resurrezione Ignazio d'Antio
chia: «Io so per certo che il mio Signore è nella 
carne e mentre mangiava era nella gloria alla pre-
senza di Dio». Questa è la fede nella resurrezione, 
non ce ne è altra. 

L'ECLISSI DELLA FEDE 

Il prete io lo vedo anzitutto ancorato qui e 
procedente a questo processo incessante di rovescia
mento anzitutto di se stesso per questa fede. 

Sta scritto nel Libro dei Proverbi: «Più gran-
de di colui che conquista una città è colui che 
domina se stesso». Noi siamo tutti proiettati oggi 
verso una dimensione comunitaria, diciamo, ma 
quanto della vera «Koinonia» evangelica ci resti, 
non lo so. Perchè la Koinonia evangelica è un fatto 
assolutamente soprannaturale, escatologico. Suppone 
la presenza del Signore, la presenza gloriosa del 
Cristo pantocrator nella comunità, senza di che la 
Koinonia evangelica è un'altra cosa, è una Com
munio puramente sociologica. E quindi c'è o non 
c'è! O c'è tra i membri della comunità e un mem-
bro in più che è il Cristo glorioso presente, da cui 
tutto discende e da cui tutto è trasfigurato; se non 
c'è o se c'è qualche cosa di ibrido e di non chiaro, 



ci sarà un'altra cosa, ci sarà una comunione umana, 
ma non c'è più la comunione cristiana, non c'è più 
la Koinonia evangelica. 

Mentre noi siamo tutti proiettati in una ten
sione comunitaria, ma ancora sociologica con gravi 
conseguenze, il Cristo della fede ci impone di cre
dere ad una esperienza comunitaria come mezzo e 
insieme possibilità e insieme risultato (ancora più 
risultato che mezzo) del nostro rovesciamento inte
riore nella fede pura. Come dice Bonhoeffer, quando 
si vive nella fede tutte le esperienze vengono anti-
cipate. La vita dello spirito, quindi. Il prete è uomo 
dello spirito; semplicemente; comunque lo si voglia 
pensare. 

È in qualche modo per il prete come per il 
cristiano; c'è una differenza, ma io non ne farei 
tanta, perchè alla fine c'è una sola cosa che noi 
tutti dobbiamo fare: essere testimoni dell'Unigenito 
del Padre, morto e risorto. Quindi, noi siamo, vi
viamo e operiamo, preti e non preti, nella misura 
di questa fede. Preti e non preti, non operiamo e 
non siamo, anche se come preti siamo dotati di certi 
poteri oggettivi, ma con quale efficacia però? Che 
vale che io abbia il potere di assolvere se le anime 
non verranno al mio confessionale o se l'anima che 
viene non si sposterà dal suo peccato, perchè in me 
la grazia non passerà e non renderà capace di vera 
confessione quell'anima a cui dovrei dare l'assolu-
zione? 

È la mia trasmissione di fede che alla fine 
conta, almeno nel predispone le condizioni ogget
tive dell'esercizio dei miei poteri ministeriali. Che 
vale che io dica la Messa se nessuno viene a Messa 
e la mia testimonianza di fede non è tale da atti-
rare la gente alla celebrazione eucaristica a cui ha 
diritto? Quindi alla fine, preti e non preti, anche 
se io ho dei poteri oggettivi, ministeriali al servi-
zio della comunità, suppongono sempre la comuni-
tà nella fede. Quindi la forza, l'energia che deve 
essere posta al servizio dello spirito operante nella 
Chiesa è la mia fede , è il mio incessante rovescia
mento interiore, il mio continuo trapasso dall'espe-
rienza sensibile all'esperienza spirituale. E il prete 
deve essere un uomo di esperienza spirituale, cioè, 
che deve aver marciato avanti nelle vie dello spirito, 
un capo-cordata nelle vie dello spirito, nelle vie 
della esperienza interiore, negli spessori della spiri-
tualità. Come prete se no, non capisco cosa ci 
stia a fare; se no, ritrovo anche nella teologia della 
rivoluzione o nei preti rivoluzionari, ritrovo sem
plicemente un nuovo clericalismo, un mettersi al 
servizio di opere umane con la presunzione di eser
citare una funzione di supplenza rispetto a ciò che 
altri dovrebbero esercitare. C'è da discorrere molto 
sul neo-clericalismo, lasciatelo dire a chi per 45 
anni è stato laico: sento puzza di prete nel senso 
non buono della parola, di pretume, di clericalume, 
in tutte queste posizioni che sono veramente una 
abdicazione della nostra unica funzione propria, del- 



l'unica che ci giustifica. Se eliminiamo questa, allora 
è soltanto per una vischiosità professionale che noi 
restiano preti, perchè non sappiamo fare qualcosa 
di meglio. 

PLURALITÀ DI TESTIMONIANZE 

Le vie dello spirito! L'esperienza spirituale! 
Naturalmente i giovani del duemila, i nuovi sacer
doti del duemila, vivranno questa esperienza spiri-
tuale a contatto con il loro mondo, assumendo for-
me, riferimenti, inserimenti, strutture che possono 
essere le più varie e le più inimmaginabili oggi, 
ma sempre però in riferimento ad una esperienza 
interiore, ad un cammino spirituale, a un itinerario 
spirituale che devono condurre al di dentro di se 
stessi, nel riordino fondamentale della propria per
sonalità soprannaturale, nella riconquista della inno
cenza paradisiaca in sè, per poterla trasmettere agli 
altri. 

Seconda cosa. L'esperienza spirituale è incar
nabile in mille modi diversi, e difatti l'umanità ci 
presenta gamme estremamente diverse di uomini 
spirituali. 

Se confrontate un uomo comunista che non 
crede in Dio, con un Indù che crede in Dio (sia 
pure poi a milioni di manifestazioni del divino), 
con un musulmano autentico che crede invece nel
l'unico Dio (e vedete come queste gamme si incar
nano nelle loro strutture sociologiche) certamente 

sono differenze più abissali di quelle che noi oggi 
pensiamo all'interno del nostro dialogo contestativo 
nel seno della Chiesa. Però c'è anche una comu
nanza profonda e una identità inimmaginabile, per-
chè alla fine la ricerca è sempre la stessa; i mezzi 
essenziali sono sempre gli stessi: il rinnegamento di 
sè, il rifiuto radicale di tutto ciò che presume di 
raggiungere gli altri o di esercitare un potere sugli 
altri attraverso le vie della sensibilità e dell'istinto: 
il trascendimento della zona delle proprie passioni. 

Nonostante che sociologicamente le cose siano 
diversissime, il Buddismo è tutto una struttura che 
suppone che Dio non ci sia o per lo meno non si 
pone il problema di Dio e quindi è una cosa 
inimmaginabilmente diversa dalla nostra fede, pure 
avendo tutta questa tensione spirituale. 
L'Induismo professa Iddio o più Dei riduci

bili poi a un solo divino, ma non ha una chiesa. 
L'Islam ha una comunità in cui vita spirituale e vita 
concreta, materiale, storica si identificano, ma non 
ha chiesa: è una comunità egalitaria senza sacer-
dozio e tuttavia le vie dello spirito sono le stesse, 
le esigenze sono fondamentalmente le medesime. La 
chiave di quelle esigenze noi la possediamo, non 
è una presunzione, in un nome e in un simbolo, 
molto preciso, di cui il cristianesimo ha la signi-
ficazione evidente a tutti, la Croce. Ma la croce 
serve il Buddista e serve l'Indù come serve il Mu-
sulmano pio senza ancora nominare l'altare e ma-
gari avendone per certi complessi un orrore fisico. 



Ma il servizio è il medesimo, l'itinerario è lo stesso, 
è l'Allah. Il mistico musulmano crocefisso, ha in
contrato la croce, anche come realtà, nello stesso 
modo in cui l'ha incontrata S. Pietro. 

È sempre la croce la chiave che apre le porte 
delle vie dello spirito. Allora in questo quadro come 
si può pensare il sacerdozio di oggi e quello di 
domani? E qui ci può essere la parte più opinabile. 
Sarò abbastanza rapido pur dovendo toccare alcuni 
punti. Io lo penso anzitutto come sacerdozio sa
pienzale e cioè che percorra un itinerario formativo 
e un esercizio effettivo, una conquista di espe-
rienze per le vie non dell'esperienza sensibile, e non 
per le vie della scienza umana, ma per le vie della 
sapienza spirituale, quindi inevitabilmente a con-
tatto, comunque sia. profondamente dentro dei 
grandi depositi della sapienza spirituale. Per noi 
cristiani evidentemente le Scritture. 

ALLA SCUOLA DELLA SAPIENZA 

Il mio ideale di prete è il riepilogarsi, il rove
sciarsi, così, a prova di tutta la mia esperienza 
umana, a un modo classico di formazione del prete, 
quello di cui parla Paolo quando fà la propria storia 
nel capitolo 22 degli Atti degli Apostoli. « Vissuto 
ai piedi di Gamaliele ». C'è tutto in questa espres-
sione. E del resto com'è Paolo? Anche quando deve 
fare la teologia nel rapporto evangelo-legge è anco-
ra l'uomo tutto impregnato di Scrittura. Anche quan 

do fà il discorso all'areopago, non fà un discorso 
ampio; non è vero quello che è stato detto da 
qualcuno che ci sia una utilizzazione prevalente del-
la sapienza dei filosofi e della cultura profana. È tut-
to intriso di scrittura, di Bibbia, riga per riga e la 
fondamentale del discorso è una quadratura emi
nentemente centrata nel senso del giudaismo. 

L'ideale della formazione del prete per il do
mani, perchè la sua fede sia quella che deve essere 
e perchè la sua formazione anche di uomo, il suo 
equilibrio umano possa estrinsecarsi in pienezza nel 
dominio di così grande conflitto tra i due poli che 
oggi si contendono il processo di avanzata del mon-
do, è e deve essere eminentemente formato in ma-
niera sapienzale. Ciò al di fuori di quello che è 
la tradizione che dura in Occidente da otto secoli, 
che presume di dare al prete una quadratura scien
tifica, non perchè questa ci stia male, se c'è; ma 
perchè prima di tutto deve essere l'uomo della 
sapienza, dello spirito. Quindi prima di tutto deve 
attingere la sapienza dello spirito in quelli che sono 
i grandi depositi delle tradizioni spirituali e prima 
di tutto nel proprio, nelle Scritture cristiane. 

«Ai piedi di Gamaliele» cioè ai piedi di un 
maestro che abbia lui stesso una esperienza sa
pienziale. Questa può essere la parte opinabile, ma 
me ne sono ulteriormente convinto in una maniera 
propria che è diventata carne oltre che spirito, in 
me, appunto dopo questo viaggio. È fondamentale 
in tutte le grandi correnti spirituali del mondo l'idea 



di una trasmissione di sapienza che si fà non in 
scuole scientificamente organizzate, ma si fà in un 
magistero sapienzale, cioè da parte di un maestro 
che abbia lui stesso, prima di tutto, una esperienza 
spirituale e che abbia la conoscenza profonda delle 
Scritture e trasmetta queste esperienze come espe
rienza spirituale iscritta nella Parola di Dio e nella 
Tradizione spirituale che interpreti questa Parola di 
Dio incarnata in uomini che abbiano santamente 
vissuto. È chiaro che quando questa è come deve 
essere, luminosa, totale, è anche umanamente, facil-
mente inquadrabile con quei dati umani che sono 
necessari agli uomini nei singoli momenti storici per 
inserirsi nel loro momento storico. Paolo ha impa-
rato ai piedi di Gamaliele, cioè di un maestro dell'e-
braismo del suo tempo, che avendo tutto il peso 
della tradizione spirituale però poneva questa spi-
ritualità a contatto con la sua situazione storica in 
quel momento. Ma questo è un elemento integrativo 
e integrato, soprattutto integrato in una visione spi-
rituale. Non è un complesso invece di dati, di cono-
scenze scientifiche che restano disintegrate e disin-
tegranti rispetto ad una armonia spirituale ed a 
una posizione di sapienza, che cioè rompono l'equi-
librio interiore dell'uomo e del credente e che gli 
impediscono di integrare la totalità della sua base 
spirituale e delle sue conoscenze umane, storiche 
in una globalità che abbia un tono di personalità 
unitaria. 

In Oriente, queste immense realtà che sono 

ancora oggi il Buddismo e l'Induismo sopravvivono 
senza un magistero, senza una chiesa, senza una 
struttura, senza una istituzione, unicamente in un 
gran flusso di trasmissioni sapienziali. E questo sup
pone il passaggio da maestro a maestro; il contatto 
tra uomo che abbia preceduto nelle vie dello spi-
rito e che inizi il discepolo. Assolutamente impen-
sabile per il Buddismo come per l'Induismo l'as-
senza del maestro spirituale per ognuno che a sua 
volta debba affidare agli altri: «Ai piedi di Gama
liele» fino al punto che il nome della parte più 
importante dei Libri Sacri dell'Induismo (UPANISA) 
vuole dire precisamente questo: «sedere con rive-
renza ai piedi, accanto a qualcuno». 

È una sapienza che passa attraverso una tra
smissione la quale suppone un assoggettamento rive
rente del discepolo al maestro dello spirito che lo 
inizia nella conoscenza delle scritture e della cono
scenza delle vie dello spirito. 

Il mio ideale di prete è di un uomo che sia 
stato formato da un maestro di vita spirituale e che 
abbia ricevuto soprattutto un formidabile bagaglio 
di conoscenza delle Scritture, non in modo scienti
fico, ma in modo spirituale. 

Eventualmente integri in questo bagaglio le 
conoscenze storiche che lo mettono a contatto con 
il mondo del suo tempo, ma che non hanno bisogno 
di essere molto ingombranti. Nascono necessaria
mente se il suo spirito è fresco: sarà una scelta istin- 



tiva che lo porterà a cogliere dal tempo e dalla 
storia quegli elementi che gli consentono un collo
quio che non potrà mai essere altro che un collo-
quio spirituale con gli uomini del suo tempo. E in 
questo colloquio ci sarà anche la interpretatone 
dei bisogni degli uomini, del suo tempo, e persino 
la profezia, l'anticipazione delle vie della storia. 

UNA OPZIONE PRIMARIA 

Deve inoltre essere un uomo che deve cono
scere personalmente la via della rinunzia. Eviden-
temente qui sono le opzioni primarie: Dico subito 
che sono favorevole all'ordinazione degli uomini già 
coniugati. E credo che non potrà stare molto tempo 
senza che la nostra Chiesa di Occidente si ponga 
in questo di nuovo sulla via della tradizione. Tradi-
zione comune a tutte le chiese, non solo orientale 
ma anche dell'Occidente. E credo che ci sia un 
certo tipo di servizi e di vita spirituale che anche 
i sacerdoti coniugati possono esercitare. Però non 
me ne occupo. Per conto mio invece, devo subito 
soggiungere che da quando io ho fatto le mie scelte 
primordiali, credo alla verginità. Non credo che la 
si possa imporre, neppure per l'esercizio del servi-
zio ministeriale. Ma credo che debba essere pro-
clamata con tutte le nostre forze e che tutti i preti, 
celibi o coniugati, devono crederci e devono procla-
marla. Poichè si parla tanto di esperienze, è una 
esperienza essa stessa. E quale esperienza! È una  

esperienza insopprimibile per l'umanità. E quando 
è vissuta come deve essere vissuta, inevitabilmente 
nella lotta, ma anche nella libera scelta, e pertanto 
nella gioia e nella consolazione dello spirito, è una 
esperienza di cui tutti gli uomini, anche gli spo
sati, hanno bisogno. Non è una motivazioné, è una 
integrazione dell'uomo e dell'umanità, assolutamente 
indispensabile. E fra l'altro è indispensabile a quel 
tipo di prete che io penso essenzialmente maestro 
dello spirito. 

Mi ha fatto molta impressione scoprire una co
sa che non sapevo. Nei 4 stadi della vita umana 
visti dall'Induismo, il primo è quello di studente 
delle cose sacre; la introduzione prima è fatta dal 
padre e poi dal maestro spirituale. Nel secondo sta-
dio l'uomo si sposa e fa figli. Nel terzo si mette al 
servizio della comunità Nel quarto abbandona tutto, 
persino il servizio della comunità, per la sola at
tività contemplativa. 

Questo è il modello proposto, in via normativa, 
a tutti gli Indù, anche se non tutti gli Indù lo rea
lizzano. Mi ha fatto però molta impressione sco
prire che nello stadio di studente delle scritture è 
prescritta la continenza, e la stessa parola «bra
maciari» vuole dire a un tempo continente e stu
dente delle scritture. L'apprendimento delle scrittu-
re in profondità ad un certo livello di vita spiri-
tuale per una acquisizione di un livello di sapienza, 
che sia trasmettitore di sapienza spirituale alla sua 



volta ad altri, suppone il carisma della verginità. 
Donato da Dio e non donabile dalla volontà dell'uo
mo, ma dalla volontà dell'uomo fedelmente custo-
dito, esercitato, accresciuto fino a raggiungere al di 
là di ogni mortificazione un senso di pienezza e di 
gioia che si trasmetta in benedizione sugli uomini, 
benedizione avvertita dagli uomini stessi. E alcuni 
uomini non possono rinunziarvi e se noi volessimo 
eliminarla, defrauderemmo l'umanità di una ricchezza 
che è nei disegni di Dio. Credevo che l'Islam non 
conoscesse la verginità. Infatti Voi sapete, tutti san-
no, poi basta aprire il Corano e ci se ne rende con-
to, che importanza abbia per il musulmano il sesso 
e l'esperienza sessuale, limitata soltanto da alcune 
fondamentali garanzie di ordine, ma per il resto 
ampiamente consentita. Eppure lo stesso Islam co
nosce l'esperienza del celibato volontario. È l'Islam 
sumita, è l'Islam persiano sopratutto, che conosce 
mistici i quali magari senza nessuna formalità, hanno 
però sentito l'interiore chiamata alla rinuncia del 
matrimonio e poi vivono, in ambiente musulmano, 
questo paradosso che è per ogni musulmano la ri
nuncia alla donna. Del resto il Padre Superiore dei 
Carmelitani di Bamard diceva che quando passò al
l'inizio del Golfo Persico, assai spesso, le donne mu
sulmane portavono i bambini alle Suore, perchè li 
benedicessero. 

Testimonianza e percezione del valore della ver
ginità! Mentre noi siamo così radicalmente intronati 
nelle orecchie dalle varie vicenduole dei matrimoni  

dei preti: guardate se questo è clericalume! 
Non è scandalo il fatto che si sposino alcuni 

preti, che si sposino anche con una certa tensione 
con l'autorità. Il fatto drammatico è che non sen-
tono il ridicolo di portare così alla ribalta dell'universo 
quello che, dopo tutto, resta soltanto una vicenda per-
sonale, che può avere un significato anche al di là 
della persona, ma che in fondo non arricchisce e 
non dice niente. Non impoverirà, ma non arricchirà 
neppure, certamente, la Chiesa. Come non arric-
chirà le vie dello spirito dell'umanità. Il problema è 
un altro: ricuperare noi stessi, la gioia e la certezza 
della potentissima fecondità della benedizione di Dio 
che scende sulla verginità consacrata e consacrata di 
nuovo, come dire, espressamente, come tutte le cose 
che devono essere consacrate dalla parola di Dio. 
La verginità è intesa come un carisma che ci apre 
un'intenzione più profonda delle vie dello spirito, 
dei misteri, delle operazioni sante dello Spirito Santo 
nel seno della Chiesa e dell'umanità e che ci con-
sente di cogliere i grandi canali della benedizione fe-
condatrice di Dio. 

SACERDOZIO PER L'EUCARESTIA 

Un ultima parola: il prete come lo vedo nella 
celebrazione dell'Eucarestia. Questo è un punto im-
portantissimo e quindi io ci faccio un pò rientrare 
tutti i problemi pratici del ministero pastorale, per-
chè si sintetizzano tutti. Il modo di concepire la sua 



parte nella celebrazione dell'Eucarestia, fisserà, di-
rà lui, suggerirà a lui anche le vie del suo servizio 
ministeriale, della sua attività pastorale. Credo che 
le cose che dico siano concrete, se non altro per
chè sono cose che ci ricaricano potentemente e ci 
danno una grande fiducia nell'operazione dello Spi
rito Santo, nell'umanità e nella Chiesa. E la concre
tezza stessa dei vostri problemi, quelli che ho sen-
tito un pochino che dibattete nelle vostre riunioni 
di clero reggiano si inserisce poi alla fine nel modo 
con cui deve essere concepita l'Eucarestia. 

Qui tutto si riepiloga; non solo si riepiloga an
che da un punto di vista strutturale, ma si riepiloga 
per le scelte profonde che questa richiede. Allora 
io a questo riguardo dirò solo una cosa, che il prete 
come lo vagheggio io è un prete che ha capito bene 
un aspetto profondissimo dell'Eucarestia. 

Questo aspetto comunitario, sul quale tanto si 
insiste e che è giusto sottolineare di fronte alle de
viazioni dei secoli passati in senso individualista, 
non deve però farci appiattire la nostra visione del
l'Eucarestia, soltanto in questa dimensione orizzon
tale. L'Eucarestia non è solo comunione fraterna, 
incontro intorno ad una tavola, sollievo sia pure 
molto nobile e molto alto dello spirito, esercizio di 
meditazione, sia pure molto intensa e sublimata della 
fraternità e della carità tra gli uomini. L'Eucarestia 
è Eucarestia. Stiamo equivocando sulla parola: è la 
grande benedizione che il Padre riceve dalle mani  

del Figlio e attraverso il Figlio da tutta l'umanità; 
è il supremo atto di adorazione a Colui che si fà 
presente al di là nella comunità, ma al di là, ben al 
di là, dei membri che compongono la comunità. 

Sì, possiamo ritornare all'Eucarestia-cena, ma 
non prendiamo un tremento abbaglio. Se noi rileg
giamo gli scritti apostolici stiamo ben attenti a non 
confonderci in un abbaglio spettacolare. L'Eucare-
stia-cena degli scritti apostolici del Nuovo Testamen-
to e della prima esperienza cristiana è riunione co-
munitaria, è fraternità tra i presenti e con tutti gli 
uomini, ma nella esultanza erompente della certezza 
della presenza del Signore risorto. È il Signore ri-
sorto che presiede alla cena eucaristica; un numero 
che si aggiunge agli altri e che trasforma totalmente, 
anche se sono materialmente gli apostoli intorno ad 
una tavola o inseriscono la fractio-panis in un con-
vito comune. 

Ad un certo momento questo convito non è 
più un convito, diventa pura adorazione, atto latreu
tico, esultanza erompente di tutto l'universo che 
scopre la presenza escatologica del Cristo, del Cri-
sto presente, Lui il glorioso nella sua carne attra
verso gli occhi della Fede. Quindi se non c'è que-
sto, tutta la nostra riforma liturgica o tutta la no-
stra impregnazione comunitaria stà prendendo la 
strada completamente sbagliata. Rinnega l'Eucare
stia, nell'atto stesso in cui crede finalmente di rivi-
talizzarla. Quindi anche io adesso tengo ulterior- 



mente ad accentuare il momento dell'incontro, del 
dialogo se si vuole, ma resta sempre che l'Euca
restia non è semplicemente atto dell'uomo, ma nep-
pure atto della comunità, ma è atto di Dio. È Dio, 
il Cristo Unigenito del Padre, incarnato e risorto, 
che nell'atto della sua prepotente forza di risorto si 
fà presente, assume in sè tutta l'umanità e tutto il 
creato e glorifica Lui, il Padre e noi in Lui. 

Atto quindi eminentemente endo-trinitario, di 
cui la comunione della fraternità visibile, può essere 
in qualche modo solo il riflesso. È lo stesso amore 
che si deve fare più vibrante tra gli uomini. La Ch
aritas, l'agape che deve diventare viva tra i parte
cipanti ed estendersi in una dilatazione di carità a 
tutto l'universo è solo l'effetto, è il dono di questo 
Dio incarnato, vittorioso della morte e già antici-
patore nella sua presenza glorificata e glorificante 
del suo ritorno glorioso. E' quindi la presenza esca-
tologica del Cristo che fà l'Eucarestia, e se io non 
vivo nella Fede .... Prendete il Nuovo Testamento! 
San Paolo cosa vi dice? «Annunzierete la morte del 
Signore fino a che Egli venga» Quanto abissalmente 
diverso dalla tinteggiatura sociologica che noi vo-
gliamo dare adesso alle nostre Eucarestie! 

Il prete per me è colui il quale pone la sua 
umanità consacrata al servizio della parola di Dio, 
che si deve da lui stesso e da tutti gli altri ascol
tare dalle labbra di Dio in religioso ascolto e che 
pone la sua umanità consacrata al servizio dell'uma- 

nità glorificata del Cristo presente, invisibile, ma 
presente, visibile negli occhi della Fede. E solo se 
egli stesso vive in adorazione di fronte a questa pre
senza il momento della grande prece eucaristica e 
riesce a trasmettere agli altri il senso di questa pre
senza che gli occhi della sua Fede vedono e perce
piscono, solo allora è prete. 

E solo allora egli è «trasmettitore» di grazie 
e di fede a tutto il suo popolo e solo allora tutti i 
problemi della sua pastorale si unificano in questo 
supremo atto di fede, in questa presenza del Cristo 
glorioso. 

INCESSANTE RITMO DI PREGHIERA 

Ultimissime e poche parole. Per arrivare a que
sto il prete deve pregare. Deve pregare e deve pre
gare sempre. Mi direte: «Ecco Don Giuseppe!» 
Sì. È il mio modo di concepire il sacerdozio, non 
necessariamente però un modo monastico, questo lo 
nego. 

Voi dite oggi, temo troppo spesso, la seconda 
anafora. Temo troppo spesso perchè è la più corta 
e temo anche perchè è un pò un tradimento fatto 
a colui da cui è derivata questa anafora, e cioè il 
culto romano; il quale quando ha scritto quelle rime 
che poi sono state alquanto cambiate dai professori 
di teologia i quali hanno fatto l'anafora seconda, 
credeva di scrivere solo lo schema, e invece quel 
che era uno schema sottile sottile, è diventato la 



lettera, il testo in cui tutto si esaurisce. 

L'unico libro che mi sono portato qui è «La 
Traditio Apostolica» di Ippolito in cui c'è anche 
il testo originario della seconda anafora. Ora Ippo-
lito è vissuto nel terzo secolo, circa la metà del 
duecento, in epoca ora di gran lunga pre-costanti
niana, e in epoca di gran lunga premonastica. 
Niente di più falso di quel che si dice con tanto 
sfoggio di sapienza, anche da certuni, che la pre-
ghiera del prete è stata fino ad ora troppo model-
lata sulla preghiera monastica. Non è vero. E' vero 
solo una cosa, che la preghiera monastica, o una 
certa preghiera monastica, ha conservato la strut-
tura della preghiera cristiana primitiva e della pre-
ghiera della sinagoga, sia pure poi con delle ag-
giunte superate che hanno alterato e complicato le 
cose. Ora la Traditio di Ippolito, è il più antico 
regolamento ecclesiastico che noi conosciamo e cioè 
la testimonianza più antica della vita comunitaria 
della chiesa, che a noi è pervenuta evidentemente 
con radici che si estendono all'esperienza non solo 
romana ma anche orientale, sia del Patriarcato di 
Alessandria, sia dei Patriarcati Siriani. Nel penul-
timo capitolo (perchè poi l'ultimo è solo un bel-
lissimo capitolo sul segno di croce e sarebbe da leg-
gere anche quello: alla fine il prete è l'uomo del 
segno di croce, ma adesso non lo possiamo dire) 
dice il momento in cui occorre pregare e dice così: 
« tutti i fedeli (fedeli, non preti, non monaci) uo-
mini e donne quando si levano al mattino dal loro  

sonno, prima di cominciare il loro lavoro preghe
ranno Dio e così si metteranno al loro lavoro ». 

«Se vi è qualche istruzione della parola cia
scuno preferirà andarvi stimando in sè medesimo 
che è Dio che egli intende in colui che istruisce, 
perchè colui che prega nella Chiesa potrà evitare 
la malizia del giorno, colui che è pio penserà che 
è un grande male non andarvi, là dove si dà l'istru-
zione, soprattutto se sa leggere o se è dottore e 
viene». E qui continua a spiegare perchè bisogna 
andare alla Chiesa al mattino e ascoltare l'istruzione 
quotidiana della parola di Dio. Quindi presume che 
gli uomini, tutti i fedeli, e preti, donne e uomini, 
incomincino a pregare al mattino appena alzati. Poi 
dice: «se tu sei presso di te, cioè a casa tua, prega 
all'ora terza e loda il Signore (seconda preghiera)». 
«Se tu sei altrove in questo momento prega Iddio 
nel tuo cuore perchè in quest'ora, cioè all'ora terza, 
si è visto il Cristo attaccato al legno». «Prega ugual-
mente alla sesta ora, perchè quando il Cristo fu 
attaccato al legno della Croce il giorno fu interrotto 
e si fece una grande oscurità, così a quest'ora si 
farà una preghiera potente imitando la voce di colui 
che pregava e che oscurò tutta la creazione per 
tutti i Giudei increduli». 

«Si farà così una grande preghiera ed una grande 
lode alla nona ora per imitare la maniera in cui 
le anime dei giusti lodano Iddio che non mente e 
che è sostenuta dai Santi e ha inviato il suo Verbo 
per illuminarci». 



«In quest'ora quindi il Cristo trafitto nel co
stato ha effuso la sua acqua e il suo sangue e, illu
minato il resto del giorno, lo condusse a sera e per 
questo che quando Egli cominciò ad addormentarsi 
facendo cominciare il giorno seguente, Egli donò 
l'immagine della Resurrezione. Prega ancora prima 
che il tuo corpo si posi nel letto. Ma verso mezza
notte levati, lavati le mani e prega e se la tua 
moglie è presente (quindi è un laico!) pregate tutti 
e due insieme, ma se essa non è fedele (testimo-
nianza di uno stato di chiesa primitiva che vive in 
un ambiente pagano) ritirati in un'altra camera, 
prega e ritorna nel tuo letto. Perchè gli anziani che 
ci hanno istruiti con questa tradizione ci hanno inse-
gnato che in quest'ora (cioè a mezzanotte) tutta la 
creazione riposa un momento per lodare il Signore. 
Gli astri, gli alberi, le acque si arrestano un istante 
e tutta l'armata degli angeli Lo serve, loda Dio 
a quest'ora con le anime dei giusti. 

E per questo che tutti coloro che credono de
vono affrettarsi a pregare a quest'ora». 

Dunque voi vedete in epoca pre-costantiniana, 
prima che la Chiesa si installasse, la Chiesa istit-
zionale, organizzata come noi la pensiamo dal
l'epoca costantiniana in poi, prima che il monache
simo nascesse o cominciasse a segnare delle sue 
caratteristiche in qualche modo la preghiera della 
cristianità, il più antico regolamento ecclesiastico ci 
manifesta una vita cristiana che prega con il ritmo  

del giorno, non più rapportando semplicemente la 
preghiera al ritmo della creazione, ma rapportando 
il ritmo della preghiera al ritmo dei misteri della 
salvezza, ai misteri soprattutto della redenzione, le 
ore, le vicende del Cristo nella sua passione, morte 
e resurrezione. Tutti gli istanti della giornata ci par
lano di una unica cosa, del Cristo, e del Cristo 
nella sua passione, morte e resurrezione. Ed è per 
questo che il semplice fedele deve pregare e con
sacrare tutti i momenti della giornata nella pre
ghiera. Il che non vuole dire materialmente pregare 
tutto il giorno, ma vuole dire un incessante ritmo 
di preghiera e un rapporto consacrato costante con 
tutta la realtà del tempo e con tutto il movimento 
della storia. Se c'è questo, se cioè attraverso almeno 
l'anelito del cuore, noi consacriamo le ore del giorno 
secondo il ritmo della vicenda dei misteri della sal-
vezza, il Cristo in questi misteri si fà presente in 
concreto nella nostra vita personale, ci invade. 

Il nostro giorno diventa il giorno di Cristo, la 
nostra storia diventa la storia di Cristo, il nostro 
momento presente diventa il momento presente di 
Cristo. Il Cristo diventa in noi nello spirito e nella 
virtù della fede, si trasmette, si fà presente agli altri. 
Dopo, tutti gli altri problemi si sintetizzano e si 
riordinano e potranno poi svilupparsi secondo una 
pluralità di scelte personali nelle quali ciascheduno 
riconoscerà il proprio genio dei carismi che il Si
gnore gli ha dato, le opzioni che la Provvidenza 



gli dispone di accogliere. Ma quel che conta è che 
per tutti ci sia questo momento unificante nel rit
mo della propria vicenda esistenziale e della vicenda 
storica del mondo in cui noi siamo inseriti nel 
mistero stesso della passione, della morte e della 
risurrezione. Che ogni ora della nostra giornata sia 
per un atto consapevole di rientro in noi stessi, una 
riconsacrazione della nostra persona e del nostro 
rapporto con il mondo, per la consacrazione vera
mente di tutto il mondo al Cristo glorioso. 
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